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DUE CAMPIONI Pietro Giugler insieme al chivassese Pecco Bagnaia

Abbiamo tutti le nostre 
macchine del tempo. Al-
cune ci riportano indie-

tro, si chiamano ricordi. Altre 
ci portano avanti, si chiamano 
sogni. Pietro Giugler, leggenda 
italiana e internazionale del-
la velocità in salita, tra pochi 
giorni compirà 80 anni, ma è 
come se avesse vissuto molto 
di più.
Tutto è iniziato agli albori de-
gli anni Cinquanta, quando 
Pietro, nato nel 1943 a Quas-
solo, un paesino di 300 anime 
ai tempi sotto il Comune di 
Borgofranco d’Ivrea, aiutava il 
padre nel negozio di rivendita 
pane, edicola e tabaccheria. 
Quando verso mezzogiorno il 
pane iniziava a scarseggiare, 
inforcava il Garelli Mosquito e, 
zaino in spalla, si recava a Bajo 
Dora ad acquistarlo. Le strade 
erano brutte, tutte ancora da 
asfaltare, e guidare era compli-
cato, soprattutto per un bambi-
no, ma compiere quel tragitto 
di andata e ritorno rendeva 
migliori le sue giornate.
A 12 anni d’età, Pietro inizia 
a lavorare da Favre, conces-
sionaria auto e moto di Borgo-
franco d’Ivrea; dopo pochi mesi 
si compra la sua prima moto-
cicletta, una Ducati 65, con la 
quale sogna di emulare i ra-
gazzi più grandi che si sfidano 
nelle corse abusive organizzate 
sul rettilineo che collega Albia-
no d’Ivrea con Tina, frazione di 
Vestignè. A vincere, però, sono 
sempre le moto Morini, così, 
dopo aver guidato nel frat-
tempo anche una Lambretta, 
investe i suoi risparmi per l’ac-
quisto di una Morini Tresette. 
Passano gli anni, la passione 
per i motori cresce, e nei po-
meriggi liberi inizia a “pastic-
ciare” in garage, smontando e 
pulendo la marmitta. I chilo-
metraggi dei giri in moto con 

gli amici iniziano ad aumen-
tare, ma l’infatuazione vera e 
propria per le due ruote arriva 
con l’acquisto di una Aermac-
chi. Ci si ritrova ad Ivrea e si 
va per la Valle d’Aosta, ma non 
tutti alla stessa velocità. Alle 
curve di Bard, dietro a Giugler 
c’è il vuoto. E’ più forte di lui, 
salito in sella si sente rinascere 
e dopo pochi chilometri ha già 
staccato tutti. Solo un primo 
assaggio di quanto capiterà 
anche in seguito nelle gare di 
velocità in salita contro piloti 
di tutta Europa.
E’ proprio la Valle d’Aosta a 
cambiare la vita di Pietro Giu-
gler. Qui, nel Club Sportivo Lys 
di Pont Saint Martin, incontra 
Renzo Ion. Insieme realizzano 
quello che poteva sembrare 
solo un sogno, ma che invece 
si trasformerà presto in un 
amore a prima vista. Dopo 
aver preso un motore da An-
gelo Balliano di Torino, i due 
giovani assemblano la moto e 

permettono a Pietro di iscri-
vere la sua Aermacchi 175 ad 
una gara ufficiale, l’Aosta-Pe-
roulaz. Il 18 settembre, però, 
il debutto è tutt’altro che me-
morabile: una valvola si rompe, 
finisce sul pistone e lo blocca; 
la moto si pianta, il pilota ca-
navesano vola a terra ed è co-
stretto al ritiro. L’impatto con 
la realtà è da togliere il fiato 
e la delusione è tanta, ma in 

quell’occasione l’incontro con 
i fratelli Piercarlo e Vincenzo 
Borri del Moto Club Chivasso 
infonde nuova linfa alle ambi-
zioni di Pietro, che si affida a 
loro per la preparazione della 
moto e dall’anno seguente ini-
zia a togliersi grandissime sod-
disfazioni in sella, piazzandosi 
sempre più di frequente tra i 
primi nonostante a quei tempi 
la Aermacchi fosse una moto 
nettamente inferiore alla Mo-
rini, che dominava le gare.
Nel 1967 partecipa per la pri-
ma volta alle tappe del Cam-
pionato Italiano della Monta-
gna, chiudendo al terzo posto 
nella classifica finale, mentre 
l’anno seguente alla Verga-
to-Sorgente Cerelia, sotto una 
poggia battente, una scivolata 
durante un tornante gli pro-
cura la frattura di un piede e 
un lungo stop. Si riprende così 
nel 1969 con il Campionato 
Italiano della Montagna, ter-
minato stavolta in quarta posi-
zione finale, e l’anno seguente 
con la disputa di quattro gare, 
l’ultima delle quali corsa con 
la nuova Aermacchi 250. E’ il 
preludio del trionfo tricolore: 
il 9 maggio 1971, alla Cuor-
gnè-Alpette, la gara della qua-
le per quattro volte risulterà il 
re incontrastato, arriva il pri-
mo successo ufficiale di Pietro 
Giugler che a fine anno vin-
cerà il suo primo Campionato 
Italiano della Montagna, titolo 
bissato nel 1972. Il passaggio 
alla Kawasaki, moto da stra-
da assolutamente non adatta 
alle gare di velocità in salita 
tanto care anche a Giacomo 
Agostini (il pilota più titolato 
nella storia del Motomondiale 
che mosse i suoi primi passi in 
sella proprio nel Campionato 
Italiano della Montagna), si 
rivelò una scelta infelice, abiu-
rata fortunatamente prima di 
lasciarci le penne in sella. 

E’ l’epoca delle Suzuki 250, al-
lestite dalla SAIAD di Torino, 
importatrice ufficiale per l’I-
talia dell’azienda giapponese: 
con la moto nipponica Pietro 
centra nel 1974 ben 6 vittorie 
e il secondo posto nella classi-
fica finale del Campionato Ita-
liano della Montagna, cadendo 
nell’atto conclusivo a due curve 
dalla fine mentre si trovava 
in testa, ma l’anno successivo 
detta legge conquistando con 
pieno merito il tricolore e 7 
vittorie in gara. Giugler diven-
ta pilota ufficiale per il Team 
Torrigiani Goldoni e sposta 
l’asticella sempre più in alto, 
passando alla 500 in sella alla 
Suzuki, con la quale trionfa 
nel Campionato Italiano del-
la Montagna sia nel 1976 che 
nel 1977. Negli ultimi due anni 
prima del ritiro dalle corse, 
Pietro Giugler debutta in cam-
po internazionale prendendo 
parte al Campionato Europeo 
della Montagna e gareggiando 
in tutto il Vecchio Continente, 
dalla Spagna all’Austria, pas-
sando per il Belgio, la Francia 
e la Svizzera. Il secondo posto 
nella classifica finale del 1978 
non poteva essere il modo mi-
gliore per congedarsi, meglio 
il trionfo nel Campionato Eu-
ropeo 1979, l’ultimo acuto di 
una carriera contraddistinta 
da 119 gare disputate, 77 podi 
complessivi (40 successi, 26 se-
condi posti, 11 terze posizioni), 
19 vittorie assolute e in bache-
ca 5 titoli italiani e 1 titolo eu-
ropeo della Montagna.
Numeri da capogiro per chiun-
que, non per Pietro Giugler, la 
cui casa di località Montestrut-
to a Settimo Vittone, proprio so-
pra la ferramenta aperta a fine 
anni Settanta, brulica di trofei, 
coppe, targhe, premi, ricono-
scimenti, fotografie e ritagli di 
giornale. Ancora una volta è la 
Valle d’Aosta a far breccia nel 

cuore di Pietro, che da 54 anni 
vive al fianco dell’inseparabi-
le moglie Bianca Delapierre, 
manco a dirlo valdostana doc e 
conosciuta alla fermata del bus 
proprio di fronte ad un distri-
butore di benzina. I casi della 
vita, vissuta proprio come l’ha 
sempre desiderata e resa anco-
ra più speciale dalla nascita di 
figli e nipoti.
Come quella di tutti gli sportivi 
o quasi, anche la vita di Pietro 
è fatta di rimpianti: “Mi sareb-
be piaciuto gareggiare di più 
su circuito, nelle poche gare 
che ho fatto in pista ho sempre 
conquistato ottimi piazzamen-
ti, ma i costi erano elevati e 
non avevo alle spalle un’orga-
nizzazione tale da potermelo 
permettere, così ho scelto la 
salita. Gli anni più belli, dal 
1966 al 1970 per intenderci, ho 
corso con una moto nettamen-
te inferiore rispetto a quelle 
dei miei rivali. Era quello il 
periodo migliore per fare i cir-

cuiti, per uscire dal Piemonte e 
per imporsi. Giacomo Agostini 
è sempre stato un fuoriclasse, 
irraggiungibile, alle sue spalle 
però c’era spazio per ritagliar-
si un ruolo importante. Alcuni 
miei amici facevano motocross, 
ma a me non ha mai colpito. 
Mi è sempre piaciuto andare 
veloce”.
La velocità fa parte di ciò che 
è un pilota di motociclismo. E’ 

nel suo sangue, qualcosa che 
non puoi insegnare. Pietro è 
consapevole dei rischi che ha 
corso e ne era a conoscenza già 
all’epoca, ma non ha mai avu-
to paura: “Oggi posso dire che 
mi è sempre andata bene. In 
media ho avuto un incidente 
all’anno, ma ogni volta volevo 
tornare in sella per andare an-
cora più forte. In quegli anni 
le misure di sicurezza, le pro-
tezioni e quant’altro non erano 
sicuramente quelle di oggi. In 
ogni gara di velocità in sali-
ta si rischiava l’osso del collo: 
bastava cadere e finire giù da 
una scarpata per avere brutte 
conseguenze, come purtroppo 
è capitato ad alcuni piloti. Ho 
rischiato la vita diverse volte, 
quello sì, ma per quanto potevo 
ho sempre preso tutte le pre-
cauzioni del caso, come partire 
già il giovedì o il venerdì per 
raggiungere la sede di gara e 
provare il percorso prima, sen-
za i brividi e la frenesia che si 
hanno nelle ore precedenti il 
via”.
Un marito, padre e nonno. Un 
eroe locale, una leggenda vi-
vente dei motori. Soprattutto 
un amico, vero. Basta guarda-
re oggi gli occhi scintillanti di 
Pietro Giugler e trascorrere 
qualche ora in sua compagnia 
per emozionarsi e “sentir” scor-
rere nelle vene l’adrenalina di 
quei giorni, quando la morte 
era dietro ad ogni curva. Il re 
della Tresenda-Teglio, spetta-
colare gara che non ha avuto 
altri padroni dal 1972 al 1977, 
saliva su quelle strade ad alta 
velocità, sfrecciando con im-
menso coraggio tra un muro di 
roccia da una parte e il preci-
pizio dall’altra, facendo quello 
che chiunque desidera, a modo 
suo, nel proprio cuore: vivere 
pienamente ed essere felice.

Glauco Malino

MOTOCICLISMO La vita a tutta velocità di Pietro Giugler, ex campione italiano ed europeo della Montagna nato a Quassolo

In sella alla sua moto è diventato leggenda   

Il 2023 è iniziato con un appun-
tamento molto importante per 
il Comitato UISP Ciriè Settimo 
Chivasso: la ricerca di volontari 
del Servizio Civile Universale 
per poter realizzare sempre più 
progetti anche all’interno delle 
scuole del nostro territorio, al 
fine di sviluppare nei bambini 
e nei ragazzi la passione per 
l’attività sportiva amatoriale 
e l’importanza di uno stile di 
vita sano correlato a una cor-
retta alimentazione. Anche 
quest’anno infatti il Comitato 
UISP Ciriè Settimo Chivasso 
- in sinergia con il Comitato 
Regionale UISP Piemonte, e i 
Territoriali UISP Alessandria, 
Bra-Cuneo, Ivrea e Valle Susa 
- hanno deciso di promuovere 
il progetto di Servizio Civile 
“Sport per Educare: a Scuola di 
Sport”, in coerenza con il pro-

gramma “Sport come Cultura” 
che ha proprio come finalità ge-
nerale quella di diffondere l’e-
ducazione allo sport e allo stile 
di vita attivo.
“Stiamo ricercando giovani 
dai 18 ai 28 anni, in possesso 
di patente di guida e automu-
niti. In particolare laureati e/o 
laureandi SUISM, magari con 
una pregressa esperienza nelle 
attività con i bambini, ma que-
sti requisiti non rappresentano 
una discriminante” spiega il 
presidente Ferruccio Valzano. 
Per aderire è sufficiente inviare 
la propria candidatura, entro e 
non oltre il 10 febbraio alle ore 
14.00, esclusivamente attra-
verso la piattaforma “Domanda 
on Line” all’indirizzo https://
domandaonline.serviziocivile.
it dove, attraverso un semplice 
sistema di ricerca con filtri, è 

possibile selezionare il pro-
getto scelto. Sul sito di Arci 
Servizio Civile Piemonte - ht-
tps://www.arciserviziocivile.it/
piemonte/-è anche possibile 
trovare ulteriori informazioni 
in merito al nostro progetto, 

le quali potranno anche essere 
richieste attraverso una mail 
all’indirizzo progettieducativi@
uispsettimocirie.it.
Veicolare abitudini corrette 
fin dalla più tenera età è fon-
damentale per permettere ai 

bambini - che diventeranno ra-
gazzi, adolescenti e poi adulti - 
di avere uno sviluppo che risulti 
essere il più sano possibile: non 
è infatti un segreto che i dati 
in merito all’obesità infantile 
siano notevolmente aumentati, 
soprattutto a seguito dei due 
anni segnati dalla pandemia. 
Sul solo territorio Piemontese 
i bambini in sovrappeso sono 
il 18,5%, mentre il 5,3% risulta 
obeso: un trend causato anche 
dalla povertà economica, che 
riduce l’accesso a contesti ex-
tra-scolastici fra cui le attività 
sportive. Queste ultime, infatti, 
risultano quasi sempre a paga-
mento, soprattutto se struttu-
rate. Altri fattori di rischio sono 
ovviamente l’esposizione dei 
bambini alla tecnologia a disca-
pito delle attività all’aperto o in 
palestra - che oltre a favorire 

malattie metaboliche limita an-
che momenti di socializzazione 
e confronto con i propri coetanei 
- e un’alimentazione scorretta 
che predilige pasti già pronti a 
verdura e frutta fresche. Non 
possiamo inoltre tralasciare la 
considerazione degli effetti del 
lockdown sui bambini: è stato 
rilevato un aumento della soffe-
renza psichica - ansia, disturbi 
del sonno, somatizzazioni - e 
una correlazione forte tra le 
condizioni socio-economiche 
familiari e questi tipi di males-
sere. Ecco perché contrastare 
l’obesità infantile richiede un’a-
zione sugli stili di vita del bam-
bino e della sua famiglia, che il 
Comitato UISP Ciriè Settimo 
Chivasso intende perseguire 
grazie anche alla collabora-
zione con gli Istituti Compren-
sivi del territorio.
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Il Comitato Ciriè Settimo Chivasso cerca volontari del Servizio Civile Universale

In ogni gara di velocità 
in salita si rischiava 
davvero l’osso del collo

Ho avuto un incidente 
all’anno: mi è sempre 
piaciuto andare veloce

COME AI VECCHI TEMPI Giacomo Agostini e Pietro Giugler in pista

IN SELLA Pietro Giugler in carriera ha preso parte a ben 119 gare


